
COMESPIEGARELARESISTENZAAIBAMBINI,AIRAGAZ-
ZINI,ERAUNOBIETTIVOCHELOSTESSOGIANNIRODARI
aveva assunto quale compito, sostenendo come
fossero le testimonianze dirette, le foto, i diari, ad
accendere la passione per la Storia, la Nostra, e
come fossero gli eroi - magari ragazzini trasfor-
mati dalla guerra in combattenti, spesso alla mac-
chia nei gruppi partigiani - a favorire i normali
processi di identificazione nei protagonisti, così
che gli archivi della memoria potessero aprirsi e
«quel prezioso infuocato tassello della guerra di
Liberazione» potesse essere conosciuto in manie-
ra viva, in un amalgama di esperienze emotive e
cognitive non certo permesse da molti dei testi
scolastici redatti «a prova di sbadiglio»! Alla lette-
ratura, consigliava il cultore della fantasia, biso-
gnava invece rivolgere lo sguardo. E chi allora
meglio di un cagnolino, un cagnolino partigiano,
può sollecitare nei bimbi curiosità e partecipazio-
ne alle ragioni e all’importanza del «25 aprile»?
Fulmine, l’attore principale di un delizioso libro
scritto in rima da Anna Sarfatti e accompagnato
da preziose schede storiche di Michele Sarfatti
(Fulmine un cane coraggioso. La resistenza raccontata
ai bambini, ill. Giulia Orecchia, Mondadori, pagg.
63, euro. 9.00), è un bastardino un po’ vecchiotto
ma tanto forte e audace da bucare la notte per
andare in montagna e raggiungere Aldo e Nico, i
suoi umani, che si son fatti partigiani. Vicende
fantastiche, certo, quelle di Fulmine eppure stori-
camente realistiche. Non perde una parola, Ful-
mine, dei messaggi emessi da Radio Londra e spe-
ra vanamente nel …«lancio dei polli»; con orgo-
glio fa poi la staffetta per consegnare messaggi e
si accuccia, come ogni ribelle, sopra il fieno, so-
gnando l’Italia liberata e la garanzia di un osso
per ogni cane. Incontra «compagni» e spie, tradi-
tori, vede saltare un ponte e nel corso di un’azio-
ne subisce una coltellata alla zampa, ma Fulmine

è un eroe del quotidiano e mentre attorno a lui
tutti cantano «Viva la Resistenza e la Liberazio-
ne», Fulmine muove entusiasta la coda, pensan-
do: «Anch’io l’ho fatta!».

E dunque un libro concepito alla Rodari, per i
ragazzi che devono trovare e riflettere nello scrit-
to prima di tutto la loro dimensione di ragazzi; un
libro che il Presidente della Repubblica Giorgio
Napolitano, attraverso una lettera agli autori, ha
commentato scrivendo: «Solo la conoscenza della
nostra storia farà di loro (i bambini) dei buoni
cittadini dell'Italia unita».

Non da meno spicca nel panorama editoriale
La bicicletta di mio padre di Fabrizio Roccheggiani
(Ill. Lorenzo Terranera, Lapis, pagg. 96, euro 10).
Si tratta di un racconto-diario reso ancora più sti-
molante e vivo dalle molte illustrazioni e immagi-
ni fotografiche. Ritorna bambino, Fabrizio Roc-
cheggiani, ripercorrendo gli anni che dalla sua
nascita, un magico San Lorenzo del ’42, approda-
rono alla Liberazione. E racconta di anni durissi-
mi, dei razionamenti alimentari, di allarmi aerei
sibilanti e della paura che attanagliava la gente
comune. E ancora: le deportazioni verso i campi
di concentramento. E ancora: la sua fiera mam-
ma, che trasportava un piccolo carico di pistole e
bombe a mano per i volontari della libertà pro-
prio nel passeggino del suo Fabrizio. Nel raccon-
to, le vicende quotidiane di una famiglia forte nel-
le proprie radici e «resistente», le imprese del
nonno e del padre, partigiani, e quelle dei loro
«compagni», come pure le loro fughe verso rifugi
segreti o i ricordi dei sapori delle “gomme ameri-
cane” o dei dolci fatti in casa, si intrecciano alla
Storia: dalla strage delle Fosse Ardeatine sino a
quella della straordinaria rete di solidarietà (Resi-
stenza civile o non armata) che accompagnò i Par-
tigiani sino alla liberazione di Roma «città aper-
ta», il 4 giugno 1944. Uno sguardo bambino che
tra l’orrore generale, le perquisizioni, i soprusi e
le violenze, sempre riesce a scovare spiragli di
amicizia, di amore, di tenerezza e sorrisi. Uno
scambio onesto di esperienze e sensazioni. Una
ventata di poesia, un’emozione forte come solo
una corsa in bicicletta in «una stagione di mezzo,
nel tempo della storia», può regalare. Pagine di
memoria che agli adulti rinvigoriscono la passio-
ne civile e l’impegno a vivere e non a sopravvive-
re, mentre ai ragazzi, ai bambini, suonano da giu-
sto ammonimento perché: senza memoria non
c’è futuro.
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Libri«Fulmineuncane
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ai ragazzini

LA MOGLIE DEL MARE CHE, TREPIDANTE, ASPETTA IL
SUOUMIDOABBRACCIODOPOUNGIORNODIDUROLA-
VORO. Un bambino distratto che, felicemente, per-
de uno a uno tutti i vestiti per strada. Un disegno
che diventa sogno per merito di un gatto sognante.
Una casa con quattro finestre sul mondo per scon-
figgere noia e solitudine. Una bambina che, andan-
do verso scuola, riflette e si riflette, e in classe non
arriva mai. Un bue, migrante, che salpa dall’Argen-
tina per terre lontane. Sono le storie contenute nel
bel libro di Fabian Negrin: Lalinguainfiamme (edito
da Orecchio acerbo, pagine 32, euro 14,50). Rapidi
colpi di pennello, un solo colore, sette poesie e nove
nonsense per un risultato di fantasia pura e di gioco
scatenato. Giochi che attraversano Rodari, sfiorano
Silverstein, incrociano Toti Scialoja... Età di lettura:
dai sette in su. L’autore, Fabian Negrin, è nato in
Argetina nel 1963. Ha cominciato a disegnare mol-
to presto. A 18 anni lasciò il suo paese, e la repressio-
ne della dittatura, per studiare in Messico. Ha vissu-
to anche a Londra e alla fine si è stabilito a Milano.
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Tina,coraggiosa
staffetta
«Unapartigianadi nomeTina»di Anselmo
Roveda(ill. Sandro Natalini, ed.Coccole e
Caccole,pagine 64,euro 13):un’esperienza
atrocequelladi Tina,di quelleche cambiano la
vita. Il 26 settembre 1944, tutte leclassidelle
scuolediBassanodel Grappa vengonocostrette
dai fascistiad assistere all’impiccagione dei
partigiani catturati, lungo unviale dellacittà.
Fra loroc’èancheFrancesco, il fratellomaggiore
diJolandaamica cara Tinachediventa Gabriella,
unacoraggiosastaffettapartigiana.Un racconto
bellissimodove l’intreccio fantastico traespunto
dallavicenda umanadi TinaAnselmi, prima
donnaministro dellanostraRepubblica.

Da«La lingua in fiamme» diFabianNegrin (orecchio acerbo)

FabianNegrin
incendia leparole
edisegna isogni

«QuiRadioLondra
L’aquilavola»
«Qui radioLondra. L’aquilavola» di Vanna
Cercenà(ill. EmanuelaOrciani, Ed.Fatatrac,
pagg.93,euro 11): estate del 1943, ultimigiorni
di scuola, all'improvviso tutto appare
inquietantee Laura, senza sapere ilperché,
partecon la mamma e si ritrova inmontagna
nellacasadeinonni conaltri bambini.La
spensieratezzadell’infanzia, le amicizie, i giochi,
siunisconoal clima di tristezzadegli adulti.
Oltreaciò la guerra: la caccia ai partigiani, la
paura, le rappresaglie.Unico legamecon il resto
delmondoe speranzaper il futuroè una
vecchia radionascostanell'armadio delnonno:
ta... ta... parla Londra,Radio Londra.
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